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Ribaltata la decisione della giunta per l’autorizzazione all’arresto. Prima del voto, appello in lacrime del parlamentare forzista

La Camera salva Giudice
No all’arresto, decisive la Lega e le defezioni nell’Ulivo

ROMA. E tre. Dopo il poujadista ex
sindacodiTarantoGianfrancoCitoe
dopo l’ex ministro della Difesa Cesa-
re Previti, anche un secondo deputa-
to forzista, il palermitano Gaspare
Giudice, si è risparmiato, ierimattina
alla Camera, l’arresto richiesto dal
Gip di Palermo (con ampia docu-
mentazione: intercettazioni, confes-
sioni, conti e libretti bancari) per gra-
vissimireati.

Pesantissime le accuse mosse e av-
valorate dal voluminoso dossier tra-
smesso alla Camera: associazione a
delinquere, riciclaggio di danaro
sporco, estorsione aggravata, banca-
rotta fraudolenta ed altro ancora nei
confronti di colui che, anche dopo
l’elezione a Montecitorio, per Pm e
Gip era ed è rimasto «organico e fun-
zionale» alla cosca di Giuseppe Pan-
zeca, di Pippo Calò, il cassiere della
mafia, e dell’ancora latitante Nino
Giuffrè giusto in quell’entroterra pa-
lermitano definito da Giovanni Fal-
cone«laSvizzeradiCosanostra».

IlvotodellaCamera(ascrutiniose-
greto, richiesto dai forzisti dopo un
incontro Berlusconi-Lega) ha dato
questo risultato: 303 voti contrari al-
l’arresto, 210 favorevoli, e 13 astenu-
ti. In pratica l’assemblea ha ribaltato
il parere della giunta per le autorizza-
zioni a procedere che a larga maggio-
ranza (13 voti a 6), aveva proposto
l’accoglimento della richiesta della
magistratura.

Analogo, non meno grave e sem-
pre contraddittorio con le proposte
della giunta, un successivo voto con
cui la maggioranza della Camera ha
negatoalGipdiPalermopersinoildi-
rittodi acquisire e utilizzare i tabulati
del traffico telefonico sulle utenze di
Giudice.«Cosìpersoprammercato-è
stato il tagliente giudizio del capo-
gruppoDs,FabioMussi - si contribui-
sce ad inquinare le prove non con-
sentendo l’utilizzazione di elementi
probatori».

Come si è arrivati ad un esito così
gravedel caso Giudice?Concorrono,
oggettivamente, almeno tre elemen-
ti.Ilprimoècostituitodaunsospetta-
tissimo ribaltone della Lega: prima
l’annuncio della conferma del sì al-
l’arrestogiàdato ingiunta, salvopoi-
le testimonianze si sprecano - a fare

esattamente il contrario. «La svolta
nell’atteggiamento leghista - ha rac-
contatoNichiVendola,Rc,vicepresi-
dente dell’Antimafia - si è avuta
quando il capogruppo leghista Do-
menico Comino si è appartato per
unadecinadiminuticonBerlusconi.
Quando i due sono ricomparsi, Ber-
lusconi era raggiante ed ha fatto a
Giudice il segno del pollice in alto».
Analoga testimonianza è venuta dal
dsPaoloCorsini.

Maaltriduefattorisonostatialtret-
tanto decisivi. Per un verso hanno
giocato le assenze nello schieramen-
toUlivo-Rc:piùdi40(su76,missioni
escluse), tra cui 18 diessini - D’Alema
era impegnato in incontri legati alla

verifica -, 13 popolari, 5 rifondatori
tra cui Bertinotti, 4 diniani, e inoltre
il socialista Sdi Boselli, il repubblica-
noLaMalfa,ilverdePecoraroScanio.

Per un altro verso si è registrata l’e-
sistenza di un’area non modesta di
dissenzientinellamaggioranza,sem-
pre rispetto alla condotta dei suoi
rappresentanti in giunta. Sullacarta i
sì (conteggiate assenze e missioni)
potevano essere 251 mentre se ne so-
no contati 210, ma Ppi e Ri avevano
lasciato ai loro libertà di coscienza ed
era noto che qualche dubbio serpeg-
giavatraverdiesocialisti.

Al dissenso totale dagli orienta-
menti espressi in giunta vanno inol-
tre sommate le 13 astensioni nella
maggioranza: cinque diessini (tra cui
Zani e Fulvia Bandoli), altrettantipo-

polari, del verde Boato, la diniana
MariannaLiCalzi,illeghistaTerzi.

Relativamente breve la discussio-
ne che ha preceduto le votazioni, e
tutta scontata: gli uomini del Polo (e
dell’Udr)mobilitatiadifendereaspa-
da tratta Giudice tra gli applausi di
Berlusconi,Previti&Dell’Utri; il rela-
tore Abbate (Ppi) e il diessino Walter
Bielli preoccupati di richiamare l’at-
tenzione dell’assemblea sull’inquie-
tante documentazione fornita dal
Gipasostegnodellasuarichiesta.

Poi, nell’imminenza delle votazio-
ni decisive, il momento clou: l’inter-
vento del diretto interessato per pe-
rorare la sua causa. Con la voce rotta
dall’emozionehaaffidato«allasensi-

bilità dei colleghi il be-
ne principale della mia
vita, consapevole - ha
aggiunto tra i singhioz-
zi - che farete prevalere,
nel vostro voto, la ra-
gione e il buon senso».
Pochi istanti dopo l’on.
Giudice (l’uomo cui i
mafiosi potevano ordi-
nare di lasciare imme-
diatamente Montecito-
rioperPalermo,edesse-
reubbiditi)èstatoservi-
to.

I commenti. Mussi:
«È una grande ingiusti-
zia.Conquesteimputa-
zioni e con questo po‘
po‘ di documentazione

vuoldirechenonc’èuguaglianzada-
vanti alla legge. Constato insomma
che si continuano a respingere in via
pregiudiziale le richieste della magi-
stratura, qualunque esse siano». Ber-
lusconi: «Voto responsabile: non è
interesse di nessuno tenere alto il cli-
ma di tensione». Stajano, Rinnova-
mento-Dini: «Votosecondocoscien-
za». Paissan, verde: «Nessuno scan-
dalo: voto libero di un libero Parla-
mento». E invece il «dipietrista» Vel-
tri: «Vergognoso che una parte signi-
ficativa della maggioranza abbia vo-
tato contro l’arresto in un Parlamen-
to diventato zona franca per la
legalità e la verità. Che cosa ci tiene
ancorainsieme?».

Giorgio Frasca Polara
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L’INTERVISTA

Il pm Gioacchino Natoli:
«Una scelta ribaltata
senza un motivo vero»
PALERMO. Dalla Procura di Paler-
mo, arrivano leprimereazionialla
decisione della Camera che ha ne-
gato l’arrestodeldeputatodiForza
Italia Gaspare Giudice. «Rispetto
la decisione della Camera», ha te-
nutoaprecisareVincenzoRovello,
procuratore generale di Palermo,
«anchesemiaspettavochedopola
decisionedellaCommissione la ri-
chiesta sarebbe stataaccolta».Del-
lo stesso parere sembra essere il so-
stituto procuratore Gioacchino
Natoli.
Dottor Natoli cosapensadellade-
cisionedellaCamera?
«Naturalmente rispetto la decisio-
nedelParlamentoanchesealcon-
tempo rilevo la stranezza per le in-
dicazioni che sia la giunta sia i nu-
merosi voti a favore all’arrestoera-
no stati espressi in un primo mo-
mento».
Pensadunquechesipossaparlare
di una sconfitta per la Procura di
Palermo?

«No, non credo che ci siano gli
elementi per affrontare la questio-
ne in questi termini, ribadisco che
le indicazioni di voto che esclude-
vano il fumus persecutionis e gli
elementi raccoltidallaProcurasia-
no in contrasto con la decisione
delParlamento».
Si può invece continuare nell’uso
delle intercettazioni e i tabulati
telefonici su utenze diverse da
quellediGiudicechecontengono
sue conversazioni, come stabilito
dallaCameraieripomeriggio?

«Mi sembra questa una decisio-
necorretta.L’interventodiunma-
gistrato e la richiesta della Procura
a poter utilizzare le intercettazioni
anche su conto di terzi rappresen-
ta uno strumento valido. Questo

secondome rappresentaunprece-
dentemoltoutile».
Dunque una decisione che ha
condiviso?

«Sì, posso ritenerlo l’unico
aspetto positivo per una decisione
chelascial’amaroinbocca».

Per il procuratore aggiunto Gui-
do Lo Forte, la questione dev’esse-
reaffrontatadapiùangolazioni.
Dottor Lo Forte cosa pensa della
negata autorizzazione all’arresto
diGiudice?

«Iopensoduecose. Sedaunlato
ilparerefavorevoleall’arrestodato
dalla giunta per le autorizzazioni
ha riconosciuto la concretezza e la
serietàdell’indaginedellaProcura,
cosa peraltro che non può non es-
sere giudicata positivamente dai
magistrati, dall’altro, penso che la
decisione della Camera mossa da
valutazioni di natura politica e
dunque che appartengono esclu-
sivamente al Parlamento, non
debbano attenere in alcunmodoa
qualsiasi giudizio da parte della
magistratura».
Si è sollevato anche il problema
delle intercettazioni telefoni-
che...

«Sull’autorizzazione data all’u-
tilizzo dei tabulati delle intercetta-
zioni telefoniche, ritengo che non
si debba considerare come una
conquista.

I magistrati devono lavorare per
ricercare e accertare se ci sono le
condizioni per procedere nelle in-
dagini. La conferma ai provvedi-
menti da prendere permangono
in qualsiasi condizione sia che si
tratti di un singolo cittadino sia di
unparlamentare».

Giusy LazzaraL’interno del Parlamento Lepri/Ap

La rabbia trattenuta del centrosinistra e la gioia quasi silenziosa del Polo dopo la votazione pro-Giudice

«Sono tornate le giornate più buie»
L’aria pesante di Montecitorio tra la fine della commissione e il voto contro i pm di Palermo

PALERMO. Appena liberato
dall’incubo dell’arresto,
l’on. Giudice è volato a
Palermo. Da dove ha
annunciato che «la battaglia
continua». Nel senso che
«tutto è rinviato al
confronto in sede
giudiziaria: la sola che potrà
restituirmi l’onore e
permettermi di andare a
testa alta». Insomma, il no al
suo arresto «è solo un
passaggio: il mio obbiettivo
è la verità». Giudice
insomma aspetta, «con
serenità», il momento in cui
potrà «dimostrare al
Parlamento intero e non
solo ad una sua parte la sua
totale estraneità ai fatti
contestati».
Comunque, che gli sia stato
risparmiato l’arresto è per
Giudice «il risultato della
coscienza del Parlamento e
non di schieramenti
precostituiti». Ed a
proposito delle astensioni:
«Ho visto lucette bianche tra
le file del Pds e dell’Ulivo. Un
voto di astensione dimostra
che non ci si schiera da una
parte né dall’altra; ma i
novanta voti di differenza -
ha concluso -, considerato
che nell’opposizione non
erano tutti presenti,
dimostra che anche nel
centrosinistra alcuni
deputati hanno votato
secondo coscienza contro il
mio arresto».

Il deputato Fi
«La mia
battaglia
continua»

IL RACCONTO

ROMA. «Giustizialista? E mica lo
rinnego!». Domenico Gramazio
detto «er Pinguino» ricorda bene i
manipoli di camerati che assedia-
vano Montecitorio - era l’alba di
Tangentopoli -al gridodi«Arrende-
tevi, siete circondati!». E oggi? Gra-
mazio non fa una piega. Butta giù
unuovo sodo, poi unsuccodipomo-
doro, e spiega: «Oggi ci sono i magi-
strati con la toga rossa...». Vabbè,
siamo al solito. «Certo che difendo
Giudice. Qui va a finire che il parla-
mentare è perseguitato e il cittadino
no. E come con gli extracomunitari
che vendono per strada: a loro non
fanno la multa e al commerciante
italiano sì». La sua quasi leggenda-
ria faccia triste, Diego Novelli oggi
se la trascina di corridoio in corri-
doio, da un divano a una poltrona.
«Sembrano le giornate del ‘92...».
Scuote la testa:«Alcunidelcentrosi-
nistra, una settantina, hanno vota-
to contro l’arresto... La questione
morale non è più un valore». Rialza
gli occhidiscatto:«Unladroèunla-
dro, non c’entra niente la destra o la
sinistra.Noncapiscocomefacciano
persone per bene che stanno nel Po-
lo, come Malgieri o Urbani, a non
capirlo. Che hanno da spartire con
questi?ElasciamoperdereBerlusco-
ni:ormaièunabestiaferita...».

Il palazzo di Montecitorio, nel
giorno in cui muore la commissione
d’inchiesta che il Polo voleva e che
risponde no all’arresto diGiudice - e
l’unica battuta che viene dal campo
dei diessini è «beh, hanno perso l’u-
nicaoccasioneper farmettere lema-
nette a un giudice» -, in questo gior-
no, dicevamo, è come ripiegato suse
stesso, né troppo indignato né stra-
lunato, ma umidiccio, come se l’afa
esterna fosse riuscita a penetrare le

spessemura.GramazioeNovelliso-
no due estremi che navigano dentro
quest’aria pesante, dove quasi nes-
suno gioisce, neanche gli amici di
Giudice, e dove la rabbia, dall’altra
parte, è come trattenuta, quasi sen-
za parole. Solo Elio Veltri, dipietri-
staalcubo,gridaconRaffaeleBerto-
ni, senatoree colleganel cultodiTo-
nino: «Qui dentro organizzeranno
una sezione di Cosa Nostra!». Ma
intorno è quasi mutismo generale.
Muto il Polo, che deve sbaraccare la
stradadalla commissionedi inchie-
sta. Muto l’Ulivo, che deve fare i
conti - conti imbarazzanti, tra op-
portunità politica e libertà di co-
scienza - con quei voti che hanno
sottrattoilforzistaaimagistrati.

E allora si sta affondati nelle pol-
trone, aspettando che una noiosa
votazione ne porti via un’altra, e la
voglia di andare, di uscire... Confi-
da il diessino Carmine Nardone:
«C’è un filo di solida-
rietà che lega i vari de-
putati. E poi Giudice,
debbo riconoscerlo, ha
fatto un intervento
buono. Ho visto in au-
la gente con le lacrime
agli occhi, anche dei
compagni... Tutto si è
spostato sull’emotivi-
tà...». Già, le lacrime
del deputato che forse
stasera poteva andare
in galera, e che nel-
l’aula ha pianto, da-
vantiai colleghichegli
sedevanointorno- isuoigiudici,an-
chesecosìnonè,macertocosìappa-
re. Sembra allora il ‘92, quando si-
nistramentesimischiavanol’impu-
nità e i primi schianti del crollo im-
minente?«Mica ilParlamentohale

annate buone o quelle
cattive - sbotta Alfredo
Biondi -. Questa vale
per il Brunello di Mon-
talcino...».Si fapensie-
roso Giuseppe Ayala,
sottosegretario alla
Giustizia: «Dentro la
maggioranza non ab-
biamouna lineacomu-
ne sulla giustizia. Non
ce l’abbiamo neanche
dentroilpartitodimag-
gioranzarelativa...».

Gaetano Pecorella congiunge le
mani, lentamentedice:«Quidentro
siperdeunpo‘ilsensodellavita,del-
l’esistenza quotidiana». È deputato
del Polo solo da poche settimane, il
famoso penalista. Lui che Tangen-

topoli l’ha vissutaperanni dentro le
aule dei tribunale, scuote la testaun
po‘perplesso:«Cisonoformeemoti-
ve, emozionali... La giustizia si fa
nelle aule, non nelle piazze, con le
manifestazioni. Né quando le fan-
no i giustizialisti, né quando le fan-
nocolorochesiattribuisconoildirit-
to di dire se quello è innocente o col-
pevole». Si guarda intornoesospira:
«Questo luogo dovrebbe essere il
centrodella razionalitàdellanazio-
ne, così come lo immaginavano
Montesquieu e Voltaire...». E inve-
ce,forse,cosìnonglisembra.Èinter-
venuto in difesa di Giudice, ma non
ama i toni forti, il professor Pecorel-
la.Però,vede,ancheBerlusconi,con
i suoi«giudici comunisti»...Ripren-
de piano:«Quellosucuinongli pos-

sodartortononètanto
la qualificazione poli-
ticadeimagistrati,ma
il fatto che non ho mai
visto processi tanto ra-
pidi come quelli che ri-
guardano lui...». Sor-
ride amaro Carlo Leo-
ni, diessino ulivista
della capitale: «Che
ore! Ieri l’intervista a
Craxi in tivù, stamat-
tina D’Alema contro
l’Ulivo, adesso il voto
su Giudice!». Si fa serio: «È laprete-
sa dell’impunità. Un atto che getta
discredito non sul Parlamento, ma
suchil’hacompiuto».

EdentroAn, il partitoanimatofi-
no a pochi anni fa da furore giusti-

zialista, che dicono? Tatarella, si
consola con i tormenti dell’Ulivo,
glissa finché può sugli incasina-
menti generati da Berlusconi. Tira e
tira, concede: «I giudici comunisti?
Io non l’ho mai detto, perché dovrei
dirlo adesso?». Adolfo Urso passa
per il moderato più moderato dei
post-missini, eppureallarga lebrac-
cia: «Questa legislaturaormai è im-
pantanata in una sorta di guerra ci-
vile». Paolo Armaroli ammette:«Se
non ristrutturiamo il partito, sare-
mo sempre a rimorchio diForza Ita-
lia». Ha un occhio verso le vicende
della giustizia dentro le quali Berlu-
sconi lo trascina, il partito di Fini. E
unaltroallesuevicende interne,con
l’assemblea nazionale di domani
che si annuncia infuocata. Tatarel-
la, ad esempio, non ci sarà: ha un
impegno, fa sapere, come assessore
del comune di Bari. E dev’essere
davvero un impegno gravoso... E

scuote la testa anche il
vecchio Mirko Trema-
glia:«Sonodisgustatoe
incazzato. Se non la
piantiamo di andare
dietro Berlusconi...». E
su Giudice come ha vo-
tato? «Il30%deidepu-
tatidiAnnonsipresen-
ta quando c’è da votare
contro Bossi. Si fa così,
mi hanno detto. E così
hofatto io.Ogginonso-
no venuto a votare».
Alzalosguardo:«Mah,
forse dovrei smettere.

Masesmettomuoio...».
Il sole ormai sta tramontando.

Un’altra eterna giornata di Monte-
citorioèpassata.

Stefano Di Michele
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Gaspare Giudice in lacrime ripreso da un filmato televisivo trasmesso dal Tg3 Ansa

Ajala
«Lacoalizione
nonhauna
lineacomune
sullagiustizia.
Nonce l’ha
neancheil
partitodi
maggioranza...»

Pecorella
«Quidentrosi
perde il senso
dellavita
quotidiana.La
giustizia si fa
nelleaule,non
nelle
manifestazioni»


